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Canto iniziale ed esposizione eucaristica: Credo in Te  
Credo in Te, Signore, credo nel tuo amore, 
nella tua forza, che sostiene il mondo. 
Credo nel tuo sorriso, che fa splendere il cielo 
e nel tuo canto, che mi dà gioia. 

 
Credo in Te, Signore, credo nella tua pace, 
nella tua vita, che fa bella la terra. 
Nella tua luce che rischiara la notte,  
sicura guida nel mio cammino. 

 
Credo in Te, Signore, credo che tu mi ami, 
che mi sostieni, che mi doni il perdono,  
che tu mi guidi per le strade del mondo,  
che mi darai la tua vita. 
 
 

Sac: Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
TUTTI: Amen 
Sac: Il Signore sia con voi. 
TUTTI: E con il Tuo Spirito 
  
G: La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. 
Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto 
interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa 
Esortazione desidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una nuova tappa 
evangelizzatrice marcata da questa gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei 
prossimi anni. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente 
offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, 
dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si 
chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si 
ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita 
l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e permanente. 
Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita. Questa non è la 
scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita 
nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e 
situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, 
almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza 
sosta.  
 

 



Lettura dagli Atti degli apostoli  
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso 
luogo. Venne all'improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e 
riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e 
si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a 
parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano 
allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, 
la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria 
lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: "Tutti costoro che parlano non 
sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua 
nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della 
Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell'Egitto e delle parti della 
Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo 
parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio". Tutti erano stupefatti e perplessi, e si 
chiedevano l'un l'altro: "Che cosa significa questo?".   
  

Da Evangelii Gaudium di Papa Francesco 
Evangelizzatori con Spirito vuol dire evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione 
dello Spirito Santo. A Pentecoste, lo Spirito fa uscire gli Apostoli da se stessi e li trasforma in 
annunciatori delle grandezze di Dio, che ciascuno incomincia a comprendere nella propria 
lingua. Lo Spirito Santo, inoltre, infonde la forza per annunciare la novità del Vangelo con 
audacia (parresia), a voce alta e in ogni tempo e luogo, anche controcorrente. Invochiamolo 
oggi, ben fondati sulla preghiera, senza la quale ogni azione corre il rischio di rimanere 
vuota e l’annuncio alla fine è privo di anima. Gesù vuole evangelizzatori che annuncino la 
Buona Notizia non solo con le parole, ma soprattutto con una vita trasfigurata dalla 
presenza di Dio. In quest’ultimo capitolo non offrirò una sintesi della spiritualità cristiana, né 
svilupperò grandi temi come la preghiera, l’adorazione eucaristica o la celebrazione della 
fede, sui quali disponiamo già di preziosi testi magisteriali e celebri scritti di grandi autori. 
Non pretendo di rimpiazzare né di superare tanta ricchezza. Semplicemente proporrò alcune 
riflessioni circa lo spirito della nuova evangelizzazione. Quando si afferma che qualcosa ha 
“spirito”, questo indicare di solito qualche movente interiore che dà impulso, motiva, 
incoraggia e dà senso all’azione personale e comunitaria. Un’evangelizzazione con spirito è 
molto diversa da un insieme di compiti vissuti come un pesante obbligo che semplicemente 
si tollera, o si sopporta come qualcosa che contraddice le proprie inclinazioni e i propri 
desideri. Come vorrei trovare le parole per incoraggiare una stagione evangelizzatrice più 
fervorosa, gioiosa, generosa, audace, piena d’amore fino in fondo e di vita contagiosa! Ma 
so che nessuna motivazione sarà sufficiente se non arde nei cuori il fuoco dello Spirito. In 
definitiva, un’evangelizzazione con spirito è un’evangelizzazione con Spirito Santo, dal 
momento che Egli è l’anima della Chiesa evangelizzatrice. Prima di proporre alcune 
motivazioni e suggerimenti spirituali, invoco ancora una volta lo Spirito Santo, lo prego che 
venga a rinnovare, a scuotere, a dare impulso alla Chiesa in un’audace uscita fuori da sé per 
evangelizzare tutti i popoli. Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano 
e lavorano. Dal punto di vista dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche 
senza un forte impegno sociale e missionario, né i discorsi e le prassi sociali e pastorali senza 



una spiritualità che trasformi il cuore. Tali proposte parziali e disgreganti raggiungono solo 
piccoli gruppi e non hanno una forza di ampia penetrazione, perché mutilano il Vangelo. 
Occorre sempre coltivare uno spazio interiore che conferisca senso cristiano all’impegno e 
all’attività. Senza momenti prolungati di adorazione, di incontro orante con la Parola, di 
dialogo sincero con il Signore, facilmente i compiti si svuotano di significato, ci indeboliamo 
per la stanchezza e le difficoltà, e il fervore si spegne. La Chiesa non può fare a meno del 
polmone della preghiera, e mi rallegra immensamente che si moltiplichino in tutte le 
istituzioni ecclesiali i gruppi di preghiera, di intercessione, di lettura orante della Parola, le 
adorazioni perpetue dell’Eucaristia. Nello stesso tempo «si deve respingere la tentazione di 
una spiritualità intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della 
carità, oltre che con la logica dell’Incarnazione». C’è il rischio che alcuni momenti di 
preghiera diventino una scusa per evitare di donare la vita nella missione, perché la 
privatizzazione dello stile di vita può condurre i cristiani a rifugiarsi in qualche falsa 
spiritualità. 
 

Momento di silenzio 
 
 

Preghiamo insieme  
Come uno che l’amore rende pronto, io Ti adoro, Dio  
che ti nascondi e in questi simboli a noi vero ti dai, inafferrabile.  
Se mi lascio guidare da ciò che vedo o tocco o gusto, io cado nell’inganno. 
Posso soltanto udire: ma basta a dare sicurezza alla mia fede. 
Tutto quello che il Figlio di Dio disse, io lo credo:  
di questa tua parola di verità, nulla è più vero. 
Quando fosti crocifisso, il divino era nascosto; 
ma qui, anche l’umano tuo ci vien sottratto.  
Neppure, come a Tommaso, m’è dato di scrutare le tue piaghe;  
e, ciononostante, ti rendo confessione: “Sei tu il mio Dio!”.  
Fa’ che a te sempre di più io creda, e in te abbia speranza, e che ti ami. 
O pane vivo che all’uomo vai donando vita, fammi un dono:  
viva di te l’anima mia,  
e sempre abbia gusto per te, come per un sapore grato.  

  

(da Adoro Te devote, rielaborazione di don Giovanni Moioli)  

 

Lettura dalla lettera di S. Paolo apostolo agli Efesini  (Ef 3, 1-13)  

Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito 
parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è 
stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho 
scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è 
stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi 
santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a 
condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa 
promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della 



grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l'efficacia della sua potenza. A me, che sono 
l'ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili 
ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, 
creatore dell'universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e 
alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha 
attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena 
fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d'animo a causa delle mie 
tribolazioni per voi: sono gloria vostra.  
 

 
Da Evangelii Gaudium di Papa Francesco 
La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza 
di essere salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che 
non sente la necessità di parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se 
non proviamo l’intenso desiderio di comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in 
preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. Abbiamo bisogno d’implorare ogni 
giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e scuota la nostra vita 
tiepida e superficiale. Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci contempli, 
riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece 
presente e gli disse: «Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Che dolce è stare 
davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere davanti 
ai suoi occhi! Quanto bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci 
a comunicare la sua nuova vita! Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, «quello che 
abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo». La migliore motivazione per decidersi a 
comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare sulle sue pagine e leggerlo con il 
cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna ogni volta ad 
affascinarci. Perciò è urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di 
riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre 
una vita nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli altri. Tutta la vita di Gesù, il suo 
modo di trattare i poveri, i suoi gesti, la sua coerenza, la sua generosità quotidiana e 
semplice, e infine la sua dedizione totale, tutto è prezioso e parla alla nostra vita personale. 
Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri hanno 
bisogno, anche se non lo riconoscano: «Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo 
annuncio». A volte perdiamo l’entusiasmo per la missione dimenticando che il 
Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone, perché tutti siamo stati creati 
per quello che il Vangelo ci propone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. Quando si riesce 
ad esprimere adeguatamente e con bellezza il contenuto essenziale del Vangelo, 
sicuramente quel messaggio risponderà alle domande più profonde dei cuori: «Il missionario 
è convinto che esiste già nei singoli e nei popoli, per l’azione dello Spirito, un’attesa anche se 
inconscia di conoscere la verità su Dio, sull’uomo, sulla via che porta alla liberazione dal 
peccato e dalla morte. L’entusiasmo nell’annunziare il Cristo deriva dalla convinzione di 
rispondere a tale attesa». L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. 
Abbiamo a disposizione un tesoro di vita e di amore che non può ingannare, il messaggio 
che non può manipolare né illudere. È una risposta che scende nel più profondo dell’essere 



umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la verità che non passa di moda perché è in grado 
di penetrare là dove nient’altro può arrivare. La nostra tristezza infinita si cura soltanto con 
un infinito amore. 
 

Momento di silenzio 
 
 

Preghiamo a cori alterni il Cantico di Isaia  
  

Ant. Come la cerva anela ai corsi d'acqua 
così l'anima mia anela a te. 
L'anima mia ha sete di Dio, 
sete del Dio vivente. 
Quando verrò e vedrò il tuo volto 
vedrò il volto di Dio. 

 
Ti ringrazio, Signore; † 
tu eri con me adirato, * 
ma la tua collera si è calmata e tu mi hai consolato.  
 
Ecco, Dio è la mia salvezza; * 
io confiderò, non avrò mai timore,  
perché mia forza e mio canto è il Signore; * 
egli è stato la mia salvezza.  
 
Attingerete acqua con gioia * 
alle sorgenti della salvezza.  
 
In quel giorno direte: * 
«Lodate il Signore, invocate il suo nome;  
manifestate tra i popoli le sue meraviglie, * 
proclamate che il suo nome è sublime.  
 
Cantate inni al Signore,  
perché ha fatto opere grandi, * 
ciò sia noto in tutta la terra.  
 
Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion, * 
perché grande in mezzo a voi è il Santo di Israele». 
  
Gloria al Padre…  
 

Ant. Come la cerva anela ai corsi d'acqua 
così l'anima mia anela a te. 
L'anima mia ha sete di Dio, 
sete del Dio vivente. 



Quando verrò e vedrò il tuo volto 
vedrò il volto di Dio. 

  

Lettura dalla Prima Lettera di S. Petro  
Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni 
maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, 
grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è 
il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti 
a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio 
santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella 
Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d'angolo, scelta, preziosa,  e chi crede in essa 
non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la 
pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d'angolo  e sasso d'inciampo, 
pietra di scandalo. Essi v'inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano 
destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è 
acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla 
sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un 
tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. 
  

Omelia  
 

Momento di silenzio 
 

L: Preghiamo insieme e diciamo:  Ascolta o Padre la nostra Preghiera 
  

Per tutti noi cristiani perché, sollecitati dall'amore di Cristo, sappiamo uscire dagli orizzonti 
limitati delle nostre idee per vivere nella fede, preghiamo. 

  
Per i cristiani missionari nel mondo, perché agli occhi dei non credenti diventino 
testimonianza vivente della Parola di Dio, e siano pagine aperte del Vangelo, preghiamo. 

  
Per i cristiani che si sono allontanati da Dio, perché la grazia del Signore Gesù e l'esempio 
della nostra vita coerente, susciti in loro il desiderio di tornare alla fede, preghiamo. 

  
Sac: Preghiamo 
O Dio, che per la tua gloria e per la nostra salvezza, hai costituito sommo ed eterno 
sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo Sangue, di 
sperimentare nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e 
della resurrezione. Per Cristo nostro Signore. 
T: Amen. 

  

Sac: Il Signore sia con voi. 
Tutti. E con Il tuo spirito. 
            Kyrie eleison, Kyrie eleison, Kyrie eleison. 
 



Sac. Diamo lode al Signore. 
Tutti: Rendiamo grazie a Dio. 
 

Canto: Pange lingua  
Adoriamo il sacramento 
che Dio padre ci donò. 
nuovo patto, nuovo rito 
nella fede si compì. 
al mistero è fondamento  
la parola di Gesù. 
 
Gloria al Padre onnipotente, 
gloria al Figlio redentor, 
lode grande, sommo onore 
all’eterna carità. 
gloria immensa, eterno amore 
alla Santa Trinità. amen. 
 

Benedizione Eucaristica  
 
Canto di riposizione: Proteggimi o Dio 
Proteggimi, o Dio: in te io mi rifugio. 
Ho detto a lui: "Sei tu il mio Signore, 
senza di te non ho bene alcuno". 
Nelle tue mani, Signore, è la mia vita! 

Tu mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine. 
Tu mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine. 

Benedico Dio che m'ha dato consiglio; 
anche di notte il cuore m'istruisce. 
Innanzi a me sempre il Signore, 
sta alla mia destra, non posso vacillare. Rit. 

 
 
 

  

 


